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Se è possibile, ci si ritrova all’orario stabilito in piazzetta Galluccio per iniziare 
il pellegrinaggio. Se il meteo non lo consente, si salta il pellegrinaggio e ci si 
ritrova direttamente in basilica.  
 

INTRODUZIONE  
 

1L. Oggi si celebra la festa di tutti i santi dell’Ordine francescano, poiché 
proprio il 29 novembre del 1223 Papa Onorio III confermava 
solennemente la Regola di san Francesco, già approvata verbalmente 
nel 1209 da Innocenzo III. Il nostro pellegrinaggio sui passi di Francesco 
inizia, in questa giornata, dalla contemplazione di un giovane: il giovane 
ricco del vangelo, titubante cercatore di vita eterna; il giovane 
Francesco, re delle feste, che inizia con il sogno di diventare cavaliere e, 
passando per il sogno di Spoleto e l’esperienza della prigionia, arriva 
finalmente ad accogliere il sogno di Dio su di sé. Guidati dai Frati minori 
e dagli amici della Gioventù francescana, ci lasciamo raggiungere 
questa sera dalla parola del vangelo, dal racconto delle fonti 
francescane e dalla testimonianza della vita di chi oggi ancora incarna il 
carisma di Francesco… con il desiderio di metterci in cammino, insieme 
a lui, dietro a Gesù! 
 
Canto iniziale. 
 

I step 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA… 
 
P. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T. Amen.  
 

2L. Dal vangelo secondo Matteo (19, 16-22). 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di 
buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò 
che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i 
comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non 
commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il 
padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli 
disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse 
Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai 
poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». 



  3 

 
P. Procediamo in pace. 
T. Nel nome di Cristo. Amen. 
 
La processione, aperta dal Crocifisso di san Damiano, si avvia verso la 
basilica, mentre si eseguono dei canti francescani. Arrivati nella basilica in 
penombra, tutti prendono posto utilizzando i corridoi laterali.  
 

Il Crocifisso viene collocato in un luogo adatto. Al centro, sotto l’altare, è 
posta l’immagine di Francesco; lungo il corridoio centrale si trova un lungo 
tappeto, all’inizio del quale sono collocati due sandali con al centro la 
scritta “SOGNO”.  
 
T. O alto e glorioso Dio, 
illumina le tenebre del cuore mio. 
Dammi una fede retta, speranza certa,  
carità perfetta e umiltà profonda. 
Dammi, Signore, senno e discernimento 
per compiere la tua vera e santa volontà. Amen. 
 

(FF 276) 
 

 
II step 

 

IN ASCOLTO DI FRANCESCO… 
 
Si esegue un ritornello o canone adatto. 
 

Tutti siedono e si procede alla lettura di un brano dalle Fonti francescane, con 
un sottofondo musicale (FF 1395-1401 [Leggenda dei tre compagni, capitoli 
I-II]). Ogni lettore, al termine della proclamazione del brano, porta una 
lampada accesa vicino all’immagine di san Francesco, mentre si accendono 
gradualmente anche le luci della chiesa. 
 
3L. Giunto all’età adulta e dotato di ingegno acuto, egli prese a 
esercitare la professione paterna, cioè il commercio, ma con stile 
completamente diverso. Francesco era tanto più allegro e generoso, 
dedito ai giochi e ai canti, girovagava per la città di Assisi giorno e notte 
con amici del suo stampo, tanto generoso nello spendere da dissipare 
in pranzi e altre cose tutto quello che poteva avere o guadagnare. Per 
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questo motivo i genitori gli rimproveravano di fare spese così esagerate 
per sé e per gli altri, da sembrare non loro figlio, ma il rampollo di un gran 
principe. […] Tuttavia, per indole quasi naturale, era cortese nel 
comportamento e nel conversare. E seguendo un proposito nato da 
convinzione, a nessuno rivolgeva parole ingiuriose o sporche; anzi, pur 
essendo un giovane brillante e dissipato, aveva deciso di non rispondere 
a chi attaccava discorsi lascivi. Così la fama di lui si era diffusa in quasi 
tutta la provincia, e molti che lo conoscevano andavano dicendo che 
sarebbe diventato qualcosa di grande.  
 
4L. Queste virtù di natura furono come gradini che lo elevarono fino 
alla grazia di poter dire a se stesso: «Dal momento che sei generoso e 
cortese verso persone dalle quali non ricevi niente, se non un’effimera 
vuota simpatia; ebbene, è giusto che tu sia generoso e cortese anche 
con i poveri, per amore di Dio che contraccambia tanto largamente». Da 
quel giorno vedeva volentieri i poveri e distribuiva loro elemosine in 
abbondanza; infatti, benché fosse commerciante, aveva il debole di 
sperperare le ricchezze di questo mondo. Mentre un giorno stava nel suo 
negozio, tutto intento alla vendita delle stoffe, venne da lui un povero a 
chiedergli l’elemosina per amore di Dio. Essendo tutto preso dalla 
cupidigia del guadagno e dalla preoccupazione dell’affare, egli ricusò 
l’elemosina al mendicante. Subito, come folgorato dalla grazia divina, 
rinfacciò a se stesso quella grande villania, dicendo: «Se quel povero ti 
avesse domandato qualche cosa per un grande conte o barone, 
certamente gli avresti dato quanto chiedeva. A maggior ragione dunque 
avresti dovuto farlo per il Re dei re e il Signore di tutti». Per questo 
motivo, da quel momento propose in cuor suo di non rifiutare mai più 
quanto gli venisse domandato in nome di un Signore così grande. 
 
Si ripete il ritornello o canone. 
 
5L. Al tempo della guerra tra Perugia e Assisi, Francesco fu catturato con 
molti suoi concittadini e condotto prigioniero a Perugia. Essendo 
signorile di maniere, lo chiusero in carcere insieme con i cavalieri. Una 
volta, mentre i compagni di detenzione erano tristi e avviliti, lui, allegro 
e gioviale per natura, non sembrava rattristato, ma in certo qual modo 
allegro. Uno dei compagni allora gli disse che era matto a fare l’allegrone 
mentre si trovava in carcere. Francesco ribatté con voce vibrata: «Che 
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cosa pensate di me? Sappiate che sarò adorato in tutto il mondo». 
[…] Dopo un anno tra Perugia e Assisi fu conclusa la pace, e Francesco 
ritornò ad Assisi insieme con i compagni di prigionia. […] Una notte, 
dopo essersi impegnato anima e corpo nell’eseguire il suo progetto 
e mentre bruciava dal desiderio di mettersi in marcia, viene visitato 
dal Signore che, sapendolo bramoso di onori, lo attira e lo innalza ai 
fastigi della gloria con una visione. Mentre in quella notte stava 
dormendo, gli apparve uno che, chiamatolo per nome, lo condusse 
nello splendido palazzo di una bellissima sposa pieno di armature, cioè 
scudi splendenti e simili apparati di guerra che spettano al decoro dei 
cavalieri. Francesco, mentre dentro di sé si chiedeva in silenzio e con 
meraviglia che cosa fosse tutto questo, domandò a chi appartenessero 
quelle armi così splendenti e quel palazzo meraviglioso. Gli fu risposto 
che tutto quell’apparato insieme al palazzo era suo e dei suoi cavalieri.  
 
6L. […] Messosi dunque in cammino per raggiungere la Puglia, arrivò fino 
a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, preoccupato del 
suo viaggio, mentre stava riposando, nel dormiveglia intese qualcuno 
che lo interrogava dove voleva andare. Francesco gli espose per intero il 
suo progetto. E quello: «Chi può esserti più utile: il padrone o il servo?». 
E avendo lui risposto: «Il padrone», quello riprese: «Perché dunque 
abbandoni il padrone per il servo, e il principe per il suddito?». Allora 
Francesco domandò: «Signore, che vuoi che io faccia?». E la voce: 
«Ritorna nella tua città e ti sarà detto che cosa devi fare; poiché la 
visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt’altro senso». Destatosi, 
egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. E come la 
prima visione lo aveva proiettato quasi totalmente fuori di sé per la 
grande gioia nata dal desiderio di successi temporali, così questa 
nuova visione lo raccolse tutto dentro di sé. Ripensava con stupore 
e così intensamente alla scossa del messaggio ricevuto, che quella 
notte non riuscì più a chiudere occhio. Spuntato il mattino, in gran 
fretta fece ritorno verso Assisi, lieto e pieno di esultanza. Ed era in 
attesa che il Signore, il quale gli aveva inviato queste visioni, gli 
svelasse la sua volontà, indicandogli con il suo consiglio la via della 
salvezza. Mutato interiormente, non gli importava più di andare in Puglia 
e desiderava solo di conformarsi al volere divino. 
 
Si ripete il ritornello o canone. 
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III step 
 

IN ASCOLTO DELLA VITA… 
 
In questo momento, i Frati minori – che vivono oggi anche la rinnovazione 
della professione religiosa – e la Gi.Fra. offrono una testimonianza sul proprio 
modo di vivere il carisma francescano. 
 

Si conclude questa parte con un SEGNO: a ciascuna/o viene consegnata 
un’orma con una domanda: TU SEI IL SOGNO DI DIO… QUALE PENSI SIA IL 
SOGNO DI DIO PER TE? Dopo aver risposto per iscritto, mentre si esegue un 
canto o sottofondo musicale, ognuna/o posiziona la propria orma dopo i due 
sandali sul tappeto centrale. 
 
 

CONCLUSIONE 
 
P. Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza del vangelo, 
osiamo dire: 
 

T. Padre nostro… 
 

P. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo spirito. 
 

P. Il Signore vi benedica e vi custodisca.  
T. Amen.  
 

P. Faccia risplendere per voi il suo volto e vi faccia grazia. 
T. Amen.  
 

P. Rivolga a voi il suo volto e vi conceda la sua pace.  
T. Amen.  
 

P. E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio X	e Spirito Santo, 
discenda su di voi e con voi rimanga sempre.  
T. Amen.  
 

P. Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace. 
T. Rendiamo grazie a Dio. 
 
 
Canto finale. 


